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PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

an Riccardo di Chichester fu un pastore che
seppe andare all’essenziale, governando la sua

diocesi nel segno del rigore morale e della tenacia
pastorale. Un’opera compiuta anche in assenza di
ogni sostegno materiale, visto che il sovrano inglese,
contrario alla sua nomina a vescovo di Chichester
nel 1244, aveva sequestrato i beni della diocesi.
Riccardo visse allora per due anni nella canonica di
un parroco coltivando la terra nel tempo libero.
Lavorò per la riforma della vita pastorale e
sostenne il celibato dei sacerdoti. Era nato nel 1197,
aveva studiato a Oxford, Bologna e Parigi ed era
prete dal 1242: aveva trovato la vocazione dopo la
morte del suo maestro, san Edmondo Rich. Morì
nel 1253 a Dover, dove stava edificando una chiesa
proprio in memoria del maestro.
Altri santi. Sant’Ulpiano di Tiro, martire (III-IV
sec.); san Luigi Scrosoppi, sacerdote (1804-1884).
Letture. At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35.
Ambrosiano. At 5,12-21a; Sal 33; Rm 6,3-11; Lc
24,13-35.

S

Il Santo
del giorno

Pastore e maestro
nell’essenzialità

di Matteo Liut

Riccardo
di Chichester

uesto Mistero di Cristo la
Chiesa annunzia e celebra

nella sua liturgia, affinché i fedeli ne
vivano e ne rendano testimonianza nel
mondo (Catechismo, 1068)».
Il mistero del Cristo è il mistero
dell’amore di Dio, che si dona senza
riserve e apre alla speranza. «La fede
– scrive Benedetto XVI – ci mostra il
Dio che ha dato il suo Figlio per noi
e suscita così in noi la vittoriosa
certezza che è proprio vero: Dio è
amore!». Questa certezza
«dell’amore di Dio rivelatosi nel
cuore trafitto di Gesù sulla croce,
suscita a sua volta l’amore. Esso è la
luce – in fondo l’unica – che rischiara
sempre di nuovo un mondo buio e ci
dà il coraggio di vivere e di agire»
(Deus caritas est, 39).
Dio è sempre il primo ad amare: «In

questo sta l’amore: non siamo stati
noi ad amare Dio, ma è lui che ha
amato noi e ha mandato il suo Figlio
come vittima di espiazione per i
nostri peccati» (1Gv 4,10). Ed è un
amore che non si è lascia bloccare
nemmeno dal rifiuto più radicale
dell’uomo: quello che sfocia nella
croce del Cristo.
Nella liturgia, soprattutto
nell’eucaristia, viene nuovamente
ricordato e reso presente questo
amore. La partecipazione ad essa è
autentica se ci porta ad accoglierlo
con gratitudine gioiosa. Non ci fa
dimenticare certo i nostri limiti e le
nostre carenze, ma ci fa sperimentare
che, amandoci per primo, Dio ci
rende degni del suo amore e
«cooperatori» del Vangelo per i
fratelli (cf Ef 1,3-6).

Il brano del Catechismo, citato
all’inizio, lo sottolinea riportando un
passo molto denso della
Sacrosanctum Concilium: la liturgia
«contribuisce in sommo grado a che
i fedeli esprimano nella loro vita e
manifestino agli altri il mistero di
Cristo e la genuina natura della vera
Chiesa» (n. 5).
La responsabilità del credente
scaturisce ed è resa possibile
dall’anticipo di Dio. È sempre una
con-responsabilità: con Dio e con gli
altri fratelli. Va perciò attuata con
fiducia, anche quando le situazioni si
fanno più complesse e difficili,
ripetendo con Pietro: «Maestro,
abbiamo faticato tutta la notte e non
abbiamo preso nulla; ma sulla tua
parola getterò le reti» (Lc 5,5).
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Q«

Catechismo
quotidiano

Innanzitutto c’è l’amore di Dio
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.385 GIORNI

GIOVANNI PAOLO II, BENEDETTO XVI, FRANCESCO

La ricchezza dei carismi
fa unico il volto della Chiesa

SALVATORE MAZZA

PREZZARI DIVERSI IN CONTESTI DIVERSI PER SALVARE RICERCA E DIRITTO ALLA CURA

Grandi case e nazioni insieme
per la salute dei poveri

VITTORIO SIRONI

l mondo ha
messo al centro
del mirino il

Grande Fratello
Ficcanaso. Sì,
Google, l’azienda
che marcia a passo
trionfale nei

territori delle nuove tecnologie.
Perfino le stime di vendita
mondiali dei tablet per il 2013
(190,9 milioni di unità contro i
128 milioni dell’anno scorso)
celebrano il sorpasso su Apple:
Google avrà il 49% del mercato

contro il 46% della Mela. È di ieri
la notizia che sei Paesi
dell’Unione europea hanno
deciso di intraprendere «azioni
repressive» contro l’azienda di
Mountain View, rea di non aver
adeguato le proprie disposizioni
sulla privacy alle leggi europee e
di non aver offerto garanzie
sufficienti, dopo vari e vani
incontri – l’ultimo il 19 marzo –
tra i propri rappresentanti e un
gruppo di lavoro comprendente le
Autorità per la protezione dei dati
di Germania, Spagna, Francia,

Italia, Paesi Bassi e Regno Unito. Il
Garante per la privacy italiano ha
confermato ieri di aver aperto
un’istruttoria «per verificare il
rispetto della disciplina sulla
protezione dei dati personali».
Google, tuttofare nella Rete,
consente a tutti di orientarsi e
trovare i contenuti desiderati. Fin
troppo anche secondo i giudici
americani, che settimane fa
hanno comminato all’azienda di
Mountain View una multa di 7
milioni di dollari per aver raccolto
dati senza autorizzazione tramite
il programma Street View. Le auto
che giravano strada per strada le
nostre città, fotografando ogni
dettaglio per riprodurlo sulle
mappe elettroniche, nel
frattempo "succhiavano"
informazioni dalle reti wireless in
cui s’imbattevano. La sanzione,
fra le più alte mai comminate per
violazioni alla privacy, è motivata
dal rispetto dei cittadini che
hanno diritto a non vedersi

sottrarre informazioni senza
permesso. Google, pur
sostenendo di non aver usato
quelle informazioni, ha accettato
la multa, si è impegnata a non
ripetere la stessa pratica e ad
avviare un programma
d’istruzione sulla privacy per i
propri dipendenti.
Non meno
clamorosa la
disavventura che
ha già portato
Google a venire a
patti, dapprima,
con gli editori
francesi – ai quali
nel febbraio
scorso ha
accordato ben 60
milioni di euro in un patto
controfirmato di suo pugno dal
presidente Hollande – e, un mese
fa, a scontrarsi con il parlamento
tedesco, che ha varato una "Lex
Google" per garantire che i motori
di ricerca riconoscano (e paghino)

i diritti di autori ed editori i cui
materiali vengono raccolti nelle
pagine di ricerca.
È evidente che aziende come
Google possono ormai
permettersi di trattare da pari a
pari con Paesi e organismi
sovranazionali, vista la

dimensione della
posta in gioco:
non si tratta più
soltanto di
raccogliere dati,
bensì di entrare
in spazi fin qui
gelosamente
riservati alle vite
private e a quelle
nazionali,
entrambe

sovrane fino a prova contraria.
L’oggetto del contendere sono
quei confini invisibili, impalpabili
ma ben concreti oltre i quali
abitano i contenuti della privacy.
Ovvero le informazioni sensibili,
le relazioni private, insomma i

fatti nostri, tali anche quando non
particolarmente riservati o degni
di nota. E, in aggiunta, quei
particolari fatti nostri che sono i
contenuti del nostro lavoro e la
ricchezza delle relazioni
professionali che ne derivano.
Tutto ciò viaggia nella Rete, ma
non significa che sia a
disposizione.
Qui hanno ragione gli editori a
tutelarsi, ma si va oltre: infatti in
un mondo dove tutte le
informazioni sono moneta,
qualsiasi soglia relazionale può
trasformarsi in una dogana con
pedaggio. Dobbiamo trovare
l’equilibrio fra ciò che
custodiamo come "nostro" e ciò
che, per ovvie e ineliminabili
necessità di conoscenza,
vogliamo e dobbiamo conoscere
per arricchire ciò che siamo,
sappiamo e facciamo. Non sarà
facile, e la partita è appena
cominciata.
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I

n un tempo in
cui «abbiamo
bisogno di

testimoni più che di
maestri, Giovanni
Paolo II», con «la
coerenza» di un vero
«uomo di Dio», ha

vissuto «fino alla fine, essendo
proprio questo: un testimone fedele».
Era il 4 aprile del 2005 quando l’allora
cardinale Jorge Bergoglio
pronunciava queste parole,
celebrando a Buenos Aires una messa
in memoria di Giovanni Paolo II. Papa
Wojtyla era morto da due giorni, a
Roma il serpente di folla che avrebbe
finito per assediare i borghi attorno al
Vaticano si andava facendo di ora in
ora più denso e impenetrabile, e tutto
il mondo, e non solo quello dei
credenti, si chiedeva: e ora? Giorni
tristi, commossi, e quella domanda,
sempre uguale, ripetuta ancora e
ancora, senza risposta. Il mondo si
sentiva orfano. Tutta la Chiesa si
sentiva orfana, consapevole del peso
immane destinato a gravare sulle
spalle di chi il Conclave avrebbe
chiamato a succedere a Karol Wojtyla.
E ora? E dall’altra parte del mondo,
anzi «+corsivo»quasi alla fine del
mondo«+tondo» – in una frase
semplice e immediata un cardinale,
sconosciuto ai più, riassumeva
l’essenza di tutto, cogliendo in due
sostantivi – coerenza, testimone – e un
aggettivo – fedele – il senso di quasi
ventisette anni di pontificato. Quel
senso che lo stesso Giovanni Paolo II
aveva distillato nella chiusura del
breve, affaticato discorso del Venerdì
Santo del 2003, il suo ultimo
pronunciato a braccio, lasciandocelo
quasi come un testamento spirituale:
«Auguro a tutti voi, carissimi fratelli e
sorelle, di vivere questo “Triduum
Sacrum”... di viverlo sempre più
profondamente. E anche di
testimoniarlo».
Otto anni dopo quell’omelia a Buenos
Aires, e dopo gli otto anni di
Benedetto XVI, quel cardinale
argentino è diventato Papa Francesco.

I A quel modo semplice, immediato, di
esprimere concetti complessi ci
stiamo abituando. Così anche al suo
stile, diretto e contagioso, capace di
comunicare subito quella gioia di
essere cristiani che fa da sfondo a
tutto. Non c’è da meravigliarsi, allora,
se in solo tre settimane Francesco
abbia conquistato tutti, e nemmeno
dei paragoni coi suoi predecessori più
immediati che continuano a
rincorrersi; è un esercizio
umanissimo, per certi versi, che tra
l’altro rende accademico e, in
definitiva, vuoto, l’eccesso opposto di
chi, per disarmare quei paragoni, non
si stanca di ricordare – pur
correttamente, per carità – che per un
credente non conta chi è il Papa, ma
solo il Papa.
La realtà, più semplicemente – come
ci insegna proprio Francesco – è che
se, appunto, è umanissimo fare
paragoni, non si può però non vederli
e mantenerli dentro la luce dei
carismi personali di ciascuno, nella
fedeltà a quelle chiavi di coerenza e
testimonianza che costituiscono
l’essenziale del vivere da cristiani.
Solo così, guardando in successione a
Giovanni Paolo II, a Benedetto XVI e a
Francesco, si può cogliere in pieno
non solo la continuità che lega i tre
pontefici, ma anche quanto la
ricchezza e la diversità dei carismi è
capace di plasmare il volto della
Chiesa. E così il Papa che era stato
capace di abbattere ogni muro doveva
impartire l’ultima benedizione senza
più voce, senza più forze, senza
niente; così il Papa che aveva lottato
per la luce della fede e della ragione, e
smontato le «sporcizie» nella Chiesa
doveva rinunciare al mandato
dimostrando che il potere è servizio e
solo Cristo conta; così Francesco,
oggi, può, e deve, tornare a vestire al
cospetto del mondo i poveri calzari
della Chiesa che vive in mezzo alla
gente. Coerenza. E testimonianza.
Fedele. Questa è la Chiesa,
ininterrotta tradizione, eppure capace
di rinnovarsi ogni volta.
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na sentenza storica
destinata a far
discutere. È il

commento quasi unanime
alla decisione presa dalla
Corte suprema indiana
che ha respinto il ricorso
della multinazionale

svizzera Novartis per il brevetto
dell’antitumorale Glivec, un efficace ed
efficiente rimedio contro la leucemia
mieloide cronica, «un prodotto non
innovativo – secondo la stessa Corte –
perché utilizza una molecola già nota»,
l’imatinib. Lo stesso principio attivo del
farmaco potrà così essere prodotto e
commercializzato dalle industrie indiane di
generici a un costo dieci volte inferiore
rispetto a quello dell’industria elvetica. Si
tratta certamente di una vittoria per i malati
che non sono in grado di pagare cifre
ingenti per curarsi anche se l’affermazione
che il «diritto alla salute» (o meglio il «diritto
di potersi curare») viene prima di tutto –
considerazione che è alla base di questa
sentenza – ha dei precedenti. Nel 2001 il
Sudafrica affermò la legittimità di
importare farmaci contro l’Aids a prezzi
inferiori rispetto a quelli di mercato e pochi
mesi dopo anche il Brasile legalizzò la
produzione nazionale di farmaci contro
questa malattia. La stessa India lo scorso
anno, con una sentenza analoga a quella
attuale, aveva negato alla Roche il brevetto
per un farmaco per l’antiepatite C e alla
Bayer l’esclusiva per una terapia contro i
tumori epatici. Il commento della Novartis
a questa decisione è stato drastico e
immediato. La tutela della proprietà
intellettuale e la necessità che prodotti
innovativi siano protetti da brevetti è
fondamentale, secondo l’industria svizzera,
per poter continuare a investire nella
ricerca e nella produzione di nuovi farmaci.
Altrimenti, ha affermato l’amministratore
delegato della Novartis India, «non ci
saranno nuove medicine e senza nuove
medicine non ci saranno più nemmeno i
generici». Difendere il diritto alla salute nei
Paesi meno sviluppati, e in quelli emergenti
dove esistono ancora larghe fasce di
popolazione economicamente deboli che
non possono accedere all’uso dei costosi
farmaci brevettati, è un dovere ineludibile.

U Ma è anche importante riconoscere che,
senza un’adeguata protezione della
proprietà intellettuale della ricerca,
l’industria farmaceutica avrebbe serie
difficoltà a svolgere la sua funzione
innovativa in ambito sanitario. Da quando,
più di centocinquant’anni fa, è iniziata
l’industrializzazione della produzione
farmaceutica, il farmaco ha cominciato a
essere un rimedio sanitario efficace, ma
anche un prodotto commerciale sottoposto
alle rigide regole del mercato e del profitto
economico. Questa sua ambiguità
costitutiva non deve però farci dimenticare
che si tratta di un “prodotto” diverso da tutti
gli altri, perché indispensabile e
insostituibile dispensatore di salute, e
proprio per questa ragione è necessario che
sia messo a disposizione di tutti e non solo
di quelli che possono acquistarlo grazie alle
loro disponibilità economiche. Tentare di
conciliare l’esigenza dei malati, che
ovunque si trovino debbono poter accedere
alle terapie efficaci disponibili, e quella
della Big Pharma (le multinazionali
farmaceutiche) che pure, senza esagerare
nell’acquisizione dei loro profitti – come
troppo spesso accade – o nel rinverdire un
vecchio prodotto per rimetterlo sul mercato
come “nuovo” (tecnica dell’evergreening) e
di tutelare i loro brevetti di farmaci
innovativi, richiede uno sforzo comune per
la ricerca di soluzioni inedite. Come quella
di pensare di vendere lo stesso prodotto a
prezzi differenziati su mercati forzatamente
diversificati da fasce di mercato
incomparabilmente differenti, in relazione
alle reali possibilità economiche degli
utenti, magari attraverso accordi nazionali
individualizzati. In tal modo si potrebbe
salvaguardare una ricerca industriale che
oggi non osa più rischiare grandi
investimenti (miliardi di dollari) per
produrre una nuova molecola. Mancano
farmaci efficaci contro le malattie
degenerative del sistema nervoso centrale,
da decenni non “escono” nuovi antibiotici e
anche la ricerca di terapie antitumorali
efficaci non brilla per risultati eclatanti.
Una collaborazione leale tra industrie
farmaceutiche e nazioni in luogo di uno
scontro distruttivo potrebbe aiutare a
migliorare la salute di tutti. 
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Pizza oggi, paghi tra 8 giorni, da Gino Sorbillo a Napoli (Ansa)

Che pizza

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

LO STRAPOTERE DI GOOGLE E I TENTATIVI DI TUTELARE LA PRIVACY

L’occhio invisibile
GIUSEPPE ROMANO Perché (e come) cercare di 

arginare il raggio d’azione 
del colosso digitale 
americano, che raccoglie 
e gestisce una mole 
crescente di dati personali


